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Il segretario socialista interviene sullo scandalo tangenti 
«Chi è senza peccato scagli la prima pietra 
Lo sanno tutti che si usano finanziamenti non regolari 
non permetterò riforme che scardinino il sistema» 

«Tutti i partiti sono nell'illegalità» 
Craxi sceglie Montecitorio per una chiamata di correo 
Due mesi dopo l'arresto di Chiesa, Craxi fa il pun
to sulla questione morale. Lo fa con un «franco» 
discorso alla Camera, che suona come una chia
mata di correo. E dice: «Chi è senza peccato scagli 
la prima pietra». Insomma, «i partiti, lo sanno tutti, 
ricorrono a forme illegali di finanziamento». Ma 
attenzione: Craxi non permetterà che una even
tuale riforma serva perscardinare il sistema. 

STEFANO BOCCONETTI 

§ • ROMA. I sostenitori l'han
no chiamalo «discorso-verità». 
I critici l'hanno definita una 
•chiamata di correo». A due 
mesi esatti dall'esplosione del
la «bomba tangenti» a Milano. 
Craxi dice la sua sulla questio
ne morale. Sul sistema dei par
titi. Il tutto, però, con una pre
messa. Che dovrebbe suonare 
di monito agli avversari a non 
«usare» Di Pietro in funzione 
anti Psi. Il leader di via del Cor
so (quando alla Camera ha 
appena riconfermato la fiducia 
al suo braccio destro, Amato) 
scandisce bene le parole: «Af
frontiamo questo problema 
con serietà, rigore, senza ipo
crisie, processi sommari e gri
da spagnolesche». Con fran
chezza, insomma. Ed ecco co

sa significa per Craxi: «È torna
to alla ribalta in modo deva
stante il problema del finanzia
mento del sistema politico nel 
suo insieme, Delle sue degene
razioni, degli abusi che si com
piono in suo nome, delle ille
galità che si verificano da tem
po immemorabile». Se questo 
e il quadro, «e arrivato il mo
mento di dire la venta». La veri
tà su quella «rete di corruttele 
grandi e piccole che segnano 
una stato di crescente degrado 
della vita pubblica, che spesso 
confinano con il racket malavi
toso». In questa rete - «lo san
no tutti» - un grosso ruoio han
no i partiti. Siamo arrivati al 
cuore del discorso: «I partiti -
dice - specie quelli che conta
no su apparati grandi, medi o 

piccoli, su giornali, su attività 
propagandistiche, promozio
nali e associative, hanno ricor
so e ricorrono all'uso di risorse 
aggiuntive. E lo fanno in lomna 
irregolare ed illegale». Arrivano 
gli applausi polemici di Bossi e 
i suoi. Ma Craxi va avanti. E -
come si dice nel poker - «rilan
cia». «Se però gran parte di 
questa materia deve essere 
considerata puramente crimi
nale allora gran parte del siste
ma sarebbe un sistema crimi
nale». 

Insomma, sono tutti in gio
co. Craxi lo dice, lo ripete: «Chi 
e senza peccato scagli la pri
ma pietra», sostiene all'inizio. 
Stesso concetto, alla fine del 
discorso, quando, quasi con 
tono di sfida, aggiunge: «Non 
credo che ci sia nessuno qui 
che possa alzarsi e pronuncia
re un giuramento in senso con
trario a quanto affermo. Presto 
o tardi i fatti si incaricherebbe
ro di dichiararlo spergiuro». 

Discorso allarmalo (e allar
mante, dirà qualcuno). Dal 
quale dovrebbero discendere 
proposte di correzione. Craxi 
io chiama «rimedio. Anzi, ri
medi, perchè ce ne vuole più 
di uno». Ma nelle indicazioni, il 
leader socialista non va al di là 
di un'indicazione generica sul

la necessità «di una nuova leg
ge sul finanziamento ai partiti, 
che faccia tesoro dell'espe
rienza negativa». In più, c'è la 
richiesta eli «un dibattito parla
mentare». E sarà II che il Psi 
presenterà meglio le sue idee. 
Ora, invece, al segretario inte
ressa di più un'altra cosa. Que
sta: qualunque riforma si farà -
dice - questa «non sarà e non 
potrà essere utilizzata da nes
suno come un esplosivo per 
far saltare il sistema, per dele
gittimare la classe politica. Per 
creare un clima nel quale di 
certo non possono nascere né 
le correzioni, né un'opera di ri
sanamento. A quel punto ci sa
rebbe solo disgregazione e av
ventura». 

È tutto. Craxi si (ernia qui. 
C'ò un suo collega di partito 
(decisamente non un suo so
stenitore), Signorile, che legge 
in queste frasi addirittura «un 
discorso coraggioso. E per cer
ti versi autocritico». Ma sembra 
evidente che Signorile «voglia» 
leggere questo, visto che ag
giunge: «Mi auguro elle riserve
rà questo approccio (autocriti
co, ndr) ai problemi del parti
to». C'è anche chi si tira fuori 
dalla «chiamata di correo». 
Pannelia, per esempio: «Delu-

Intervista a OTTAVIANO DEL TURCO 

«Un'amnistia per i ladri? 
No, voglio chiedere scusa...» 
«Mi sento ferito. E voglio chiedere scusa a chi è ri
masto offeso dalle cose che ho detto». Ottaviano 
Del Turco, in un'intervista aN Unità, replica alle ac
cuse che gli hanno lanciato. «Io voglio i ladri in ga
lera, ma mi chiedo anche come aprire una fase 
nuova». La classe politica? «Reagisce molto al di 
sotto delle esigenze. Sembra stordita». E conclude: 
«È stata una lezione che non dimenticherò». 

STEFANO DI MICHELE 

•al ROMA. «Oggi ho scoperto 
davvero cosa vuol dire essere 
ferito. Vogliono far passare 
proprio me per il difensore del 
popolo dei corrotti d'Italia! 
Cosa devo dirti? Ho provato 
vergogna, sono addolorato, 
stupito, ferito...». Trema la vo
ce di Ottaviano Del Turco, se
gretario generale aggiunto 
della Cgil. Trema di furore e di 
meraviglia. Si è scatenato un 
pandemonio, intorno alla sua 
proposta di «amnistia alla To
gliatti» per i politici corrotti, 
•dopo che i partiti politici 
avranno saputo rinnovarsi e 
riconquistare la fiducia». C'è 
chi ha parlato di vergogna, chi 
lo ha accusato di indecenza, 
davanti a quella parola: amni
stia. Amnistia per i ladri. Que
sto chiede Dei Turco? Scuote 
la testa amareggiato, il segre
tario socialista della Cgil. Ma. 
soprattutto, vuole chiedere 
scusa. «È colpa mia, che ho 
cercato di esemplificare il mio 

pensiero con una parola», ri
pete più volte. E aggiunge: 
«Voglio chiedere scusa a colo
ro che sono rimasti colpiti e 
offesi dalle mie parole. E non 
mi dà fastidio farlo dalle co
lonne àcWUnilù. Però voglio 
dirti anche un'altra cosa: ho 
visto tanta malafede.. ». -

Partiamo allora da qui, Del 
Turco: cosa ti ha più infarti-
dito, nella valanga di criti
che che ti sono piovute ad-
dono? 

Una sorta di moralismo da su
permercato. Sono rimasto 
male davvero. Pensavo che un 
po' di anni di vicenda sinda
cale mi avessero garantito un 
minimo di rispetto, invece c'è 
chi si è abbandonato all'insul
to nei miei confronti. Mi va be
nissimo chi ha capito il senso 
della mia proposta e non è 
d'accordo, Ma c'è anche chi 
ha capito e poi ha reagito in 
malafede. E questo mi sembra 

terribile. • 
Ma tu cosa Intendevi pro
porre realmente? 

Ascolta. Io prima di tutto ho 
provalo a fare un sogno: quel
lo di un Italia dove i corrotti 
stanno in galera. E il prodotto 
dell'operazione che stanno 
portando avanti i giudici è ca
pace di determinare questo ri
scatto morale. Alla fine di 
questo percorso, comunque, 
il sistema si dovrà chiedere se 
dobbiamo ancora continuare 
a vivere in un paese in cui cir
colano i veleni, i ricatti, le mi
nacce... Se Insomma l'Italia 
deve rimanere un'immenso 
palazzo dei veleni, sommerso 
da valanghe di dossier. Voglio 
dire che una volta chiusa l'in
chiesta, ovviamente con la 
condanna e la carcerazione 
di tutti i corrotti - una cosa 
che mi sembra del tutto ovvia 
ed auspicabile - occorrerà 
anche un grande rinnova
mento della nostra vita inter
na. Quello che io mi chiedo è 
se a quel punto non è giusto 
determinare le condizioni per 
una fase nuova. 

E In che modo? 
Non conosco gli strumenti 
giuridici o politici per rendere 
possibile questo. Ho esempli
ficato con la parola «amnistia» 
perchè è la prima cosa che mi 
è venuta in mente. Ma si po
trebbe ottenere lo stesso risul
tato anche revisionando le 

leggi che regolano i partiti, 
consentire la trasparenza dei 
meccanismi di finanziamen
to... Invece mi sono trovato 
sbattutto in prima pagina co
me il salvatore dei corrotti. 
Una cosa raccapricciante. Ho 
scoperto che il meccanismo 
dell'informazione produce ef
fetti Incredibili. 

Cloe? 
Ho passato gli ultimi due gior
ni al telefono, a rispondere ai 
compagni che chiamavano 
indignati da tutta Italia dopo 
aver visto i giornali. Poi, par
lando con calma, ci siamo ca
piti. E pure a loro, oggi, voglio 
chiedere scusa. Ho inviato an
che una lettera all'yuan/)'.' per 
spiegare la mia posizione, 
proprio perchè sento molto 
forte l'esigenza di ripulire il 
Psi. Credo sia giusto che ognu
no si occupi del suo e non fac
cia finta di occuparsi d'altro. 
In ogni modo, un clima infer
nale. 

Sull'Unità Gianfranco Pa
squino ti muove un'obiezio
ne: può la classe politica 
«amnistiare» se stessa? Co
sa rispondi? 

Che questa è un'obiezione 
che accolgo volentieri. Solo 
un sistema politico che si rige
nera ha i titoli per aprire una 
nuova fase. È chiaro che oggi 
non esiste una classe politica 
che possa amnistiare se stes
sa. 

dcrò Craxi, ma io giuro di non 
aver mai preso una tangente». 
E, ancora, c'ò chi accetta la 
«corresponsabilità». Il vice se
gretario Pri, Bogi: «Craxi ha de
scritto il peccato: il peccato del 
sistema, ed è quindi il sistema 
che va modificato». Ma c'è chi 
«contesta» l'analisi. Meglio: la 
giudica parziale, riduttiva. È 
Cesare Salvi, Pds: «Sembra 
quasi che Craxi faccia discen

dere tutto dal "gigantismo" de
gli apparati di partito. È un pro
blema vero, ma è solo una par
te. C'è, poi, tutto la questione 
dell'intreccio fra affari e politi
ca, c'è l'occupazione dello 
Stato da parte dei partiti, c'è 
l'uso che è stato fatto delle isti
tuzioni: "fatti"" che Craxi ha 
semplicemnte ignorato». La 
«questione morale», insomma, 
divide ancora. 

Ma tu hai parlato come diri
gente sindacale o come di
rigente del Psi? 

Mai, in nessun caso, come di
rigente sindacale. Su questio
ni di questo genere ognuno 
impegna solo la propria per
sona. Guarda, le polemiche 
vanno bene, ma mi hanno 
raccontalo che l'altra sera, in 
televisione, ho subito da as
sente una specie di processo 
in diretta nella trasmissione di 
Gad Lcrner: un linciaggio in 
contumacia. E allora, posso 
confidarti una cosa? Dopo 
tanti anni, sento il bisogno di 
un po' di solidarietà con me 
stesso. È una stranissima sen
sazione... 

Tu, qualche giorno fa, hai 
pubblicamente difeso An
drea Parinl, U segretario 
del Pai lombardo che ha 
preso del soldi per 11 parti
to. Rubare per conto terzi 
non è sempre rubare? Non 

è stato un errore, il tuo? 
Il rischio c'è. Ma la mia im
pressione è che qualche diffe
renza va fatta. Bada bene: si 
tratta di due illegalità, anche 
se c'è chi la commette per fa
re una vita da nababbo e chi 
per far funzionare un partito. 
Ti ripeto: due illegalità. Ma la 
prima deve essere messa a 
posto dalla magistratura, l'al
tra dalla magistratura e dal si
stema politico. 

Il sistema politico, dici. Ma 
è In grado di farlo? 

Non ha alternative, non può 
scegliere di non farlo. Altri
menti scompare l'intero siste
ma dei partiti. E te lo dico da 
sindacalista: se scompare il si
stema dei partiti, non si allar
ga certo lo spazio per il sinda
calo. Questa è solo l'illusione 
di qualche mio amico e com
pagno. Sarà un percorso lun
go, molto lungo. Non di mesi, 
ma di anni. Nessun ciclo costi-

Gianni Prandini, a sinistra, 
Ottaviano Del Turco, in alto, 
Bettino Craxi ieri a Montecitorio 
durante il suo Intervento 

tuito diventa potere costituen
te, nella stona. Quindi sarà un 
processo lungo, con molle 
contraddizioni, con vittorie e 
sconfitte. 

Finora come ti è sembrata 
la reazione del partiti? 

Molto al di sotto delle esigen
ze. È come se fossero storditi. 
Avverto il pericolo di una De , 
che. per ragioni anche inter
ne, e per una sua vitalità in
trinseca, rischia di muoversi 
più velocemente della sini
stra. 

Ti riferisce all'Incompatibi
lità decisa da piazza del Ge
sù? 

È una risposta da prendere sul 
serio, da non sottovalutare. 
Da sola non basta, senza l'ele
zione diretta del presidente 
della Repubblica o del can
celliere, però va nella direzio
ne giusta. 

E adesso, useresti ancora la 
parola «amnistia» nei con
fronti della questione mo
rale? 

È una parola che provoca una 
reazione, un riflesso condizio
nato nella gente. E forse evoca 
una delle canzoni più popola
ri e infelici del folclore italia
no: «Chi chi ha avuto ha avuto 
ha avuto; chi ha dato ha dato 
ha dato Sai chi mi ha tele
fonato, di più, in questi giorni? 
Dei compagni pensionati. «Ma 
cosa stai dicendo?», mi chie
devano angosciati. Sono state 
le testimonianze più significa
tive, c'è veramente un'Italia ci
vile che si attacca al telefono 
se non è contenta di come 
vanno le cose e protesta. Ed è 
pronta davvero a costituirsi 
parte civile se qualcuno sba
glia. Credimi, è stata una le
zione che non dimenticherò 
facilmente. 

Prandini: Amato 
prende lucciole 
per lanterne 
•al ROMA. Allora onorevole 
Prandini Goria al governo e 
lei fuori? 
La vicenda Goria è una que
stione che non ho approfon
dito, quando si tratta di perso
ne non dò giudizi di merito. 
Certamente se un giudice 
chiede l'autorizzazione a pro
cedere, vuol dire che ci sono 
motivi per ulteriori accerta
menti. 

Per la sua esclusione dal 
governo lei ha chiesto un 
chiarimento al presidente 
Scalfaro. Cosa si aspetta? 

La mia non partecipazione al 
governo veniva accreditata 
come un'esclusione all'ultimo 
minuto da parte del presiden
te, lo ho chiesto al mio partito 
se questo era vero, il presiden
te Scalfaro, su sollecitazione 
di Bianco e Forlani, mi ha tele- , 
fonato giovedì mattina e si è 
detto ben lieto di ricervermi 
agli inizi della prossima setti
mana e mi ha riconfermato 
che da parte sua non c'è stato 
nessun veto nei miei confronti 
né, da parte sua, è stata solle
vata alcuna questione di mo
ralità. E' la cosa a cui tenevo 
di più. 

Lei, dunque, è soddisfatto, 
ma la sua esclusione dal go
verno resta. 

Fare il ministro non è un dirit
to per nessuno, lo sono con
tento di averlo fatto per cin
que anni, durante i quali con 
sforzo credo generoso ho ri
messo in piedi due pubbliche 
amministrazioni: la marina 
mercantile e i lavori pubblici. 
Un pausa mi fa anche bene 
purché non venga accreditala 
con motivazioni che lo stesso 
Scalfaro ha smentilo. 

Allora la richiesta ad Ama-
to:fuori I ministri chiacchie
rati sarebbe un'Invenzio
ne? 

Senta le voglio raccontare al
cune telefonate di solideriatà 
che ho ricevuto. Lunedi mi ha 
chiamato il presidente Cossi-
ga il quale mi ha detto "noi 
pensiamo di vivere in una Re
pubblica basata sul diritto, poi 
ci svegliamo una mattina e ci 
accorgiamo di vivere in una 
Repubblica basata sull'espo
sto anonimo e su mormora
zioni". Mercoledì mi ha chia
mato Altissimo per dimv che 
accreditare la questione mo
rale su un ministro che ha fat
to bene il suo lavoro, solo per
chè qualche cittadino ha fatto 

un esposto è un procedimen
to da santa Inquisizione. E an
che Forlani mi ha telefonato 
dicendo che ho mille ragioni. 
E allora il quesito è uno solo: 
chi ha sollevato l'obiezione, 
visto che la De mi ha assicura
to di avermi riproposto? 

Bella domanda, si sarà 
dato una risposta? 

Devo pensare sia stato l'ono
revole Amato, il quale per sca
ricare sul quadnpartito la ri
nuncia di Craxi all'incarico di 
fare il governo, prende luccio
le per lanterne. 

Con dò lei vuol dire che 
non doveva essere solo Cra
xi e il Psi a pagare per la 
questione morale, ma an
che la De con alcuni suoi 
ministri? 

E'quello che devo pensane 
Ma presso 11 tribunale dei 
ministri d sono alcuni fasci-

• coli che' la rlguardanpi a < 
partire dall'appalto per la 
tangenziale di Crotone par
tito da 4 e salito fino a 60 
miliardi. 

La sua domanda mi consente 
di ribadire che si tratta di due 
gare di appalto: una dcll'85 
(non ero ancora ministro) e 
una del '90. Ci sono quattro 
relazioni tecniche che confer
mano che questo lavoro pote
va essere affidalo in base alla 
legge a un consorzio di impre
se a trattativa privata perchè 
non si tratta della stessa opera 
ma di un lavoro di intercon
nessione con strade a quattro 
corsie e svincoli con ponti. Su 
questo e sugli altri due fasci
coli presenti al tribunale dei 
ministri, le questioni sollovate 
sono state registrate dalla Cor
te dei Conti a conferma della 
regolarità. 

Anche la Corte del Conti le 
dà ragione, allora pensa d 
sia un complotto nel suol 
confronti? 

E' un giochino messo a punto 
da una strategia che ancora 
non ho capito, ma costruito 
per portare a una situazione 
che ha dato dei risultati. Fino 
a quando sono stato ministro 
l'Anas non ha più concesso 
contributi a fondo perduto al
le società concessionarie au
tostradali. Mi sono inimicato 
una delle più potenti lobbies 
del nostro paese, voglio vede
re chi vieno dopo di me quale 
linea avrà sulle concessiona
rie. Le scelle politiche si com
piono e si pagano. 

Amato incontra il ministro, poi va da Forlani. De Mita: «Deve decidere il capo del governo». Il malumore del Quirinale 

Goria: «Io non mi dimetto, non c'è alcun motivo» 
Goria. Si dimetterà o no? Craxi dice: «È la sola cosa 
che non dovrebbe fare». De Mita si rimette alle deci
sioni di Amato. Il presidente incaricato incontra sia 
il ministro sia Forlani. Scalfaro segue costantemente 
il caso. A piazza del Gesù molti dubbi sui rischi di 
strumentalizzazione. Qualcuno gradirebbe da parte 
di Goria il «bel gesto» di dimettersi motu proprio. Il 
ministro risponde: «Devono spiegarmi perché». 

VITTORIO RAQONE 

• • ROMA. Venti minuti a 
quattr'occhi con Goria. Poi 
venti minuti con Forlani. E 
chissà quante telefonate con 
Scalfaro. Giuliano Amato, nel
le ore in cui guadagna la sospi
rata fiducia, tenta di uscire sen
za danni dal primo affaire del 
suo governo «senza macchia»: 
il ministro delle Finanze che si 

ritrova uno dei diretti collabo
ratori in galera a Tangentopoli, 
e che vede riemergere una 
vecchia storia di disavventure 
bancarie, grazie all'autorizza
zione a procedere chiesta dal
la procura di Milano. Su, al 
Quirinale, l'incidente di per
corso ha sparso un notevole 
malumore. Ma prima di Scalfa

ro, in questa vicenda, Goria ha 
altri interlocutori che dovran
no trovare il modo di sbroglia
re la matassa senza compro
mettere quel tanto di novità 
che il governo Amato può van
tare: e gli interlocutori sono la 
De e lo stesso presidente inca
ricato. 

La De. Potrebbe chiedere a 
Goria di farsi cortesemente da 
parte, per non inficiare la «rivo
luzione» che la troika De Mita-
Gava-Forlani ha introdotto nel
la sua rappresentanza al go
verno, e per non immergere in 
polemiche un esecutivo che 
già fra poche ore dovrà pre
sentarsi all'estero per appunta
menti impegnativi. Ma il segre
tario congelato non paria. De 
Mita, figurarsi: litigò un mese 
fa, con Goria, rinfacciandogli 
di avere la barba, è non le 

idee. Sull'argomento, spende 
solo poche parole: «Si deve ve
dere bene come stanno le co
se. Non so. Penso che debba 
decidere Amato». Gava è la so
lita sfinge. Ufficialmente, in
somma, il ministro non è dife
so dai big del suo partito. Solo 
dichiarazioni di contomo: 
Paolo Cirino Pomicino che 
parla di «un attacco sciocco al 
governo». Oppure il demitiano 
Bruno Tabacci che professa 
•solidarietà» con Goria, e pa
venta «un sistema persecuto
rio, col quale dovremmo anda
re tutti a casa». Per lo scandalo 
milanese, ricorda Tabacci, 
«nessuno ha pensato di tirare 
in ballo La Malfa per Del Pen
nino, o Craxi per Plllitteri, o 
Forlani per Frigerio». Ergo: per
chè tirare In ballo Goria per il 
suo amico Sguazzi? 

I capi democristiani, dun

que, stanno zitti. Possono ac
campare con prudenza, da
vanti ad Amato, l'argomento 
che comunque Goria si dimet
terà da parlamentare, senza ri
pararsi dietro l'immunità. Tan
to più che la procura di Milano 
- dice il legale di Goria, Gio
vanni Maria Dcdola - «ha chie
sto l'autorizzazione a procede
re non per metterlo sotto accu
sa, ma per proscioglierlo dalle 
accuse». Una richiesta «bene
vola», perciò, fatta per consen
tire a Goria «di difendersi nel 
merito». Sia a piazza del Gesù 
sia ai Quirinale ha molto colpi
to la coincidenza che l'antica e 
già nota richiesta di autorizza
zione a procedere sia piovuta 
a Roma proprio in questi giorni 
cruciali. 

La linea, dunque, potrebbe 
essere duplice: Goria dimo

strerà che non ha responsabili
tà nello scandalo di Asti, anzi 
che l'autorizzazione è uno 
strumento in mano a lui per fa
re definitivamente chiarezza. E 
Milano? Qui i capi de si fanno 
più cauti. C'è un problema di 
«opportunità», che riguarda il 
rapporto fra il ministro e il ca
po del governo. Ed è in questo 
binario che Goria si è instrada
to ieri: «Rischio di entrare nel 
Guinness dei primati come l'u
nico ministro nella storia della 
repubblica del quale si chiedo
no le dimissioni a fronte d'una 
richiesta di proscioglimento 
anziché di un accusa», diceva 
la mattina. «Non piegherò la 
schiena», insisteva nel pome
riggio. Si dimetterà solo se glie
lo chiedono Scalfaro e Amato, 
•ma mi dovranno spiegare per
chè». In sostanza, Il ministro 
sembra poco disposto a con

cedere il «bel gesto» che molti 
in questi giorni avrebbero gra
dito: lasciare, cioè, di sua ini
ziativa, per potersi meglio di
fendere dalle ombre milanesi 
e per salvare gli esordi del go
verno di Amato. 

Bettino Craxi, leader del par
tito che più ha a cuore l'esecu
tivo che sta per nascere, ha da
to invece una risposta inequi
voca: «Dimettersi? É l'unica co
sa che Goria non dovrebbe fa
re». E si capisce che, conside
randosi lui stesso vittima di 
strumentalizzazioni, non vo
glia mollare di un centimetro 
su questo fronte. Resta Scalfa
ro, messo a disagio anche dal 
fatto che i suoi supporter di 
sempre (Pannelia, la Rete, i 
verdi) chiedono con insisten
za chiarezza. Pannelia dice: «lo 
non sono mai stato favorevole 
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a che i chiacchierati vengano 
penalizzati per le chiacchiere, 
finché restano tali. E gli avvisi 
di garanzia non sono tali. Ma 
se la maggioranza ha adottato 
un criterio, deve valere anche 
per Goria». Il coordinamento 
dei verdi ha chiesto addirittura 
di posporre la votazione sulla 
fiducia alle avvenute dimissio

ni di Goria. Leoluca Orlando le 
dimissioni le chiede da tre 
giorni. E un allealo come il li
berale Zanone esorta Amato a 
•chiarire», perchè «nella forma
zione del governo è apparsa 
palese l'adozione di criteri 
ispirati da particolare sensibili
tà e severità», e «cosi dovrebbe 
essere in ogni caso». 


